
Fronte del video

L’eleganza di Berlusconi e la pornostar da Razzi
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C
’è chi lamenta che giornali e tg esageri-
no nel parlare del freddo, perché d’inver-
no il freddo è cosa normale. Giustissi-

mo, se tutto il resto fosse normale, ma siccome
non lo è, personalmente troviamo bellissimo
che ogni tanto si scopra la neve a gennaio o il
caldo a luglio. Sono cose meravigliose, che ci
ricordano i libri della scuola elementare, dove
leggevamo che le Alpi sono una corona donata
all’Italia dal padreterno per protezione e orna-
mento. E poi, è normale, forse, che ci tocchi
ancora sentire Gasparri recitare il suo compiti-
no ai tg? Oppure sentire Berlusconi che, alla

presentazione di un libro del poco onorevole
Razzi, dice di appoggiare il governo Monti per
senso di responsabilità e di «eleganza»? In
quanto alla responsabilità, se ne avesse si sa-
rebbe dimesso un anno prima di esservi obbli-
gato dallo spread e dai suoi interessi privati.
Così come, prima di parlare di eleganza, Berlu-
sconi farebbe bene a evitare certe compagnie.
E non parliamo della signora (qualificatasi por-
nostar) presente alla conferenza stampa del li-
bro di Razzi, ma di Razzi stesso, un mezzo Scili-
poti . Infatti, per contrappeso, di Scipoliti ce
n’erano due (vedi Tg3).❖

Maria Novella Oppo

La discussione che a noi spetta aprire deve ri-
guardare il problema del perché la crisi sia co-
sì profonda e rischia di sfociare nel dramma di
una democrazia malata e impotente. E quindi
deve riguardare il problema della sua riforma.
Questo è il nostro compito e il nostro dovere.

Non possiamo più accettare che di noi si par-
li solo per dire che il Pd «non esiste», «non par-
la», «non sa cosa vuole». Altroché se esiste.
Con tutti i suoi limiti esso rappresenta (forse
per caso?) il solo perno solido dell’operazione
«salva Italia». Io ne ho viste tante nella mia
lunga vita. Ma non ricordo una guerra feroce
come questa. Sento che la democrazia è in pe-
ricolo. Intendendo per democrazia, ciò che
consenta alla gente non solo di votare e di ve-
dere i dibattiti in tv, ma di partecipare alla vita
statale attraverso i suoi organismi intermedi, i
suoi partiti. Perciò è così importante riforma-
re i partiti e cacciare i corrotti. Ma bisogna an-
che sapere a che gioco si sta giocando. La po-
sta è altissima. Cosa c’è dopo il governo Mon-
ti? Si può affermare una nuova classe dirigen-
te o, sia pure in forme nuove, resta l’Italia di
sempre? I poveracci pagheranno il conto e re-
stano al comando quelle forze, quei mondi e
quei poteri forti responsabili di aver consegna-
to l’Italia a Berlusconi e che in tutti questi anni
gli hanno consentito di ridurla in queste condi-
zioni: un paese sull’orlo della catastrofe, reso
impotente di fronte ai saccheggi dell’oligar-
chia finanziaria e per di più irriso in tutta Euro-
pa e nel mondo. Qui sta il cuore dello scontro.
Adesso nessuno può più negare la gravità del-
la crisi. Il problema allora diventa quello di
contro chi indirizzare la protesta. Contro la si-
nistra? Fino a un certo punto. Del resto chi è
più di sinistra di Tremonti? In realtà contro il
Pd. Cioè contro quella forza che, con tutti i
suoi limiti, è la sola che potrebbe prendere
realmente in mano la guida del Paese e rifor-
marlo rendendolo più giusto.

Avverto subito che non sto cercando giustifi-
cazioni per il mio partito. Anzi. Io penso che
noi stiamo sottovalutando il peso e la gravità
di ciò che accade. Non mi consolano i buoni
sondaggi. Al di là di essi esiste - altroché - un
problema enorme di distacco della gente dalla
democrazia dei partiti. Ma forse non ci rendia-
mo conto che non si tratta del solito, vecchio
anarchismo italiano. C’è ben altro. C’è un gran-
de vuoto. C’è la debolezza di una risposta de-
mocratica ai nuovi, grandi interrogativi, perfi-
no esistenziali, posti da quella che non è solo
una crisi dell’economia ma un passaggio della

storia mondiale. Si è rotto un ordine, ed è per
questo che il vecchio sistema politico non solo
non regge più ma non tornerà più. Ma è esatta-
mente qui che sta la necessità di un nuovo par-
tito come il Pd, più largo della vecchia sinistra
ma che sia capace di collocarsi all’altezza del
nuovo livello dei problemi. Quel livello in cui
la lotta politica interna non si distingue più da
quella estera e che un partito nazionale diven-
ta parte integrante delle forze europee che vo-
gliono restituire all’Europa e alla sua civiltà un
ruolo globale. Così da poter finalmente lottare
ad armi pari contro lo strapotere delle oligar-
chie.

Perciò è così grave e insidioso l’argomento
ripetuto in modo ossessivo che i partiti sono
tutti uguali. Non è vero affatto, e non solo per
ragioni morali. Ma rispondiamo, perbacco,
con le rime. Domandiamoci quali problemi e

quali pensieri occupano le menti delle nuove
generazioni. Io penso che ha ragione Vendola
quando parla della necessità di una nuova
«narrazione». Quella che lui propone non va
bene ma il problema è questo. Si è aperto un
enorme problema non soltanto economico ma
di legittimità anche morale per un sistema co-
me questo in cui l’economia di carta si mangia
l’economia reale. Dietro i travagli dell’euro c’è

la rottura del patto sociale tra il capitalismo
industriale e la democrazia che ha garantito
per quasi un secolo il progresso dell’Europa
moderna. Esattamente questo è il cuore del
problema: mettere in campo una nuova sog-
gettività politica e culturale che abbia la forza
di misurarsi con l’oligarchia non in nome di
una inesistente rivoluzione proletaria ma di
un nuovo patto democratico e sociale.

Di qui la mia ostinata battaglia in difesa del
Pd. Da un lato io non mi nascondo affatto la
debolezza di un partito ancora appesantito da
una vecchia idea della politica essenzialmente
dall’alto e molto ristretta dentro i vecchi canali
notabilari (candidati, elezioni, luoghi istituzio-
nali, ecc.). E sostengo la necessità per il Pd di
occupare un terreno di battaglie più ampio,
che è il terreno delle nuove idee da contrappor-
re alla forza vera dell’avversario. La quale nel
mondo attuale sta soprattutto in quella estre-
ma concentrazione della ricchezza immateria-
le che consiste nel controllo delle coscienze.
Nella capacità di imporre una visione della
realtà come strumento di direzione di una so-
cietà atomizzata. Ma è proprio questa analisi
delle cose che mi spinge non solo al sostegno
ma alla militanza in un partito come questo.
L’orgoglio di un militante che sa benissimo che
la politica è in crisi e che in molte zone è anche
corrotta. Ma sa quanto ha pesato, e pesa tutto-
ra, il fatto che i grandi poteri sono altrove, ben
oltre i confini di Montecitorio, e conosco il pe-
so dell’intreccio politica-affari e la assoluta ne-
cessità di un sistema mediatico più libero che
parta dai fatti e che fornisca non solo opinioni
(peraltro tutte uguali) ma informazioni vere.
Bersani fu trattato come un poveretto perché
negli anni di Berlusconi cercava di dire alla tv
che l’economia stava andando a rotoli e che
questo dato era preoccupante almeno quanto
le notti del Cavaliere. Poi tutti, due mesi fa,
hanno scoperto lo «spread». Ma io vorrei so-
prattutto insistere sulla ragione principale del-
la crisi della politica, la quale sta nel fatto che il
lavoro umano è stato emarginato e che è stata
avvilita la sua stessa funzione sociale. Qui sta
la spiegazione di tante cose essendo il lavoro
(non dimentichiamolo) il garante dei diritti po-
litici e civili di tutti. La base dello Stato demo-
cratico.❖
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